ALCOL: SE LO CONOSCI LO EVITI, SE NON LO CONOSCI…
Cari genitori,

oggi a scuola di suo figlio/a, insieme alle insegnanti, si è svolto un importante incontro sull’alcol. Tale incontro, che rientra nella proposta formativa offerta dalla scuola, aveva l’obiettivo di rendere consapevoli gli alunni dei disagi e dei problemi che l’alcol può causare nella loro vita, nella famiglia e nella società intera.
 Vi inviamo la presente comunicazione per rendervi partecipi dell’incontro avvenuto stamane perché siamo convinti che gli obiettivi di prevenzione, possono essere raggiunti non soltanto attraverso un intervento diretto sui giovani, ma coinvolgendo nel processo quegli adulti che con i giovani hanno un rapporto privilegiato e che proprio per questo possono mettere in atto interventi di portata educativa più incisiva e numericamente più significativa rispetto a quelli effettuati da operatori esterni al contesto familiare.

La maggior parte di noi ritiene di sapere cos’è l’alcol di conoscere la dipendenza da alcol ma spesso siamo poco consapevoli dei fattori di rischio e dei problemi correlati al bere.
Il consumo di alcol è un fenomeno sempre più preoccupante e in forte incremento sia a livello nazionale che internazionale soprattutto tra i giovani. Le statistiche rilevano che è anticipata la fascia di età in cui si inizia a fare uso di sostanze alcoliche. Ovunque dove le persone si incontrano si beve, dove si festeggia ci si ubriaca. Il bere viene sempre più associato a momenti di gioia e di benessere. 
Tale  cultura del bere trova un potente alleato nei media: la televisione, infatti è complice di questo atteggiamento e contribuisce a normalizzarlo, sia per la pubblicità diretta delle bevande alcoliche, sia per il fatto di proporre immagini televisive in cui il consumo di alcol viene frequentemente associato a situazioni di convivialità e a protagonisti con personalità “positive”. Basti pensare che rispetto alla pubblicità televisiva, recenti ricerche hanno dimostrato come 5 minuti supplementari al giorno di pubblicità televisiva per le bevande alcoliche si traducono in un aumento quotidiano di 5 gr d’alcol tra i giovani. Viene trasmessa, una rappresentazione positiva dell’alcol che ne incentiva l’abuso, enfatizzando il consumo come comportamento a rischio per la salute. 
La piaga dell’alcol è un problema trasversale e combatterlo diventa dunque un importante investimento sulla salute a medio  e a lungo termine dell’intera collettività.
Secondo i parametri dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, nel nostro Paese il problema dell’alcolismo è più grave che in ogni altro Paese del mondo, questo è legato anche al fatto che in Italia la legislazione sull’alcol è molto permissiva: l’alcol costa poco, è reperibile ovunque, in qualsiasi momento e soprattutto è socialmente accettato. 
Anche se l’alcol si configura sempre più come sostanza euforizzante e anti-ansiolitica, non dimentichiamo che è una droga, occulta, ma è una droga in quanto è una sostanza psicoattiva, modifica il funzionamento del cervello e la percezione della realtà, riduce l’attenzione e la concentrazione, rallenta i riflessi e al pari di tutte le altre sostanze provoca dipendenza fisica e psicologica. 

Si parla spesso dell’abuso e della dipendenza da sostanze, ma difficilmente viene citato l’alcol. Si tende a minimizzare  il problema, soprattutto tra i giovani consumatori che sono sempre più in aumento e che adottano modalità di consumo differenti rispetto a quelle tradizionali. Il fenomeno risulta sempre più sganciato dal modello culturale “mediterraneo” caratterizzato da consumi moderati e strettamente legati ai pasti, e  sempre ci si avvicina ad un modello anglosassone di consumo separato di “binge drinking” del bere per ubriacarsi, della cultura del superalcolismo sporadico. Nell’immaginario collettivo dei giovani, l’alcol non viene percepito come un fattore di rischio, tutt’altro: il bere viene associato a momenti ricreativi, di gioia, di benessere, di socializzazione. Le abitudini della popolazione giovanile sono cambiate rispetto alle generazioni precedenti: si assiste a una diminuzione del consumo tradizionale di vino, mentre aumenta la preferenza di birra, cocktails e superalcolici, è in aumento il bere nei weekend, fuori dai pasti, e i luoghi di consumo sono luoghi pubblici come pub, discoteche, bar.
Se è vero che la società nel suo insieme deve assumersi delle responsabilità e prendere dei provvedimenti seri e rapidi, è altrettanto vero che bisogna riflettere su ciò che può fare ognuno di noi. Prima ancora di occuparci della cura delle malattie è utile occuparci della promozione della salute, del nostro benessere fisico, psicologico e sociale e questo diventa possibile se ogni nostra azione è determinata da quattro condizioni: sapere, capire, scegliere e fare.

La famiglia in questo percorso educativo, attraverso cui i giovani potranno realizzare queste quattro condizioni di vita,  ha un ruolo fondamentale.

Sperando abbiate gradito questa nostra lettera, vi saluto cordialmente e rimango a vostra disposizione per qualsiasi altra informazione.
Vittore Saladino

Servitore/Insegnante CAT di Marsala

Cell. 328.9736094

Cosa sono i CAT e come nascono

I CAT sono i Club di Alcolisti in Trattamento, e rappresentano allo stato attuale, uno dei modelli più diffusi di intervento sull’alcolismo e su altri problemi alcolcorelati. Nascono in Croazia, per merito del Dott. Vladimir Hudolin uno psichiatra di fama mondiale, intorno agli anni ’60. Il primo CAT fu fondato nel 1964 attraverso dei programmi organizzati all’interno degli ospedali e degli ambulatori e articolati con piccoli gruppi di alcolisti. In Italia questa modalità di intervento approda nel 1979, e allo stato attuale abbiamo la presenza di circa 2500 CAT in tutta la Nazione in cui sono coinvolte 25.000 famiglie. Il Club è  una comunità multifamiliare, costituita da un minimo di due a un massimo di dodici famiglie con problemi legati all’alcol. E’ un’associazione privata costituita da un gruppo di persone che si incontrano una volta la settimana per un’ora e mezza in un clima di solidarietà, amicizia, accettazione e condivisione.  Il CAT rappresenta un modo per confrontarsi, per cambiare stile di vita e punta sulle risorse della famiglia più che sul singolo problema o sul singolo soggetto portatore del disagio. Ed è qui che la metodologia Hudolin si differenzia rispetto ai metodi tradizionali, in quanto legge il fenomeno dell’alcolismo in un ottica ecologico-sociale, cioè non centrando l’attenzione sul bere di poche persone, ma sul bere di tutti, su una vera e propria “cultura del bere”. L’alcolismo e i problemi alcolcorrelati, in questo modello, non vengono interpretati né come un vizio, né come una malattia ma come un comportamento, uno stile di vita appunto determinato da molteplici fattori interni ed esterni alla persona.
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